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Desidero parlarvi di femminismo. Il soggetto è 
di moda, anzi tanto comune da aver perso ogni fre- 
schezza, ogni prestigio. Chi non crede intendersi 
di femminismo al giorno d’oggi ? Dalla petulante don- 
nina che rifiuta di render conto al marito della spesa 
di casa, sotto pretesto che non vuol padroni, al fa- 
risco saccente che dall’ alto della sua superiorità 
guarda con sprezzo questo movimento assurdo di 
pigmei squilibrati; dal giovanotto elegante che con 
equivoco sorriso vi ricorda che il maggior fascino 
della donna consiste nella sua stessa debolezza, in 
quella sua molle, arrendevole femminilità, persa la 
quale essa non può più sperare di essere amata.... 
da lui, a quel deputato del Parlamento italiano che, 
rifiutando il suo voio per l’ ammissione delle donne 
nell'aula del Tribunale, dichiarava che le donne do- 
vevano restare in casa o, almeno, non uscirne che 
in carrozza per non insudiciare i loro graziosi pie- 
dini nel fango della via, tutti. più o meno, si sono 
fatti una idea a modo loro del femminismo. 
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Idea spesso cervellotica e stramba, ora di ca- 
rica a fondo di amazzoni sbrigliate, ora di smania 
ardente di morbose ambizioni, ora di scoppio improv- 
viso di sfrenata licenza. Pochi, pochissimi sono quelli 
che si rendono conto di ciò che significhi questo po- 
tentissimo movimento che scalza dalle radici le vec- 
chie e viete tradizioni e che Marcel Prevosi chiama 
il maggior progresso del secolo testè spirato, il suo 
miglior diritto alla sratitudine dei secoli futuri. 

Permetiete a me, femminista di antica data, di 
spiegarvi qui oggi da dove parta, ove tenda e per 
quali vie questo ormai mondiale risorgimento fem- 
minile, di esporvi le suc teorie, lo scopo a cui mira, 
i mezzi coi quali conta raggiungerlo. Il compito me 
ne sarà oltre ogni dire gradito perchè, lo confesso, 
nessun soggetto mi sta tanto a cuore. Io credo di 
essere nata femminista, o almeno di esserlo diven- 
tata per intuizione, per generazione spontanea, assai 
prima di poter comprendere il significato di questa 
parola. Lo stesso spirito ardente di giustizia e di li- 
bertà che, bambina ancora, mi faceva adorare Spar- 
taco e Balilla, odiare Filippo II e Metternich, mi fa- 
ceva impallidire di slegno ogni volta che sentivo 
insultare, denigrare, maltraitare una donna. Imbe- 
vuta qual ero dai principî della rivoluzione francese 
che c'insegnavano a scuola, e più ancora del soffio 
d’ idealismo che aleggiava intorno a me nell’ Italia 
da poco redenta e ancor fremente dello sforzo com- 
pito nel suo eroico risorgimento, il femminismo non 
era per me che il corollario naturale dell’ idea di 
libertà. Mi sembrava impossibile che si potesse pro- - 
nunziare la grande parola e riservarla a un sesso 
solo! Avevo 15 anni quando il deputato Morelli, 
l’autore della L'onna e la scienza, mi offriva una 
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copia del suo libro, come a futura legionaria del 
suo esercito. Ahimè! non realizzai le speranze date 
allora e nulla feci per la causa santa, ma essa ri- 
mase sempre tale ai miei occhi, il mio supremo 
ideale. 

Potessi oggi infondere negli animi vostri una 
minima parte dell’ entusiasmo di cui è pieno Va- 
nimo mio! 

. + +. Un giorno, molte migliaia d'anni or sono, 
quando la razza umana usciva appena dallo stato 
animale e si avviava al vivere sociale, in alcune 
terre privilegiate e meglio disposte alle civiltà fu- 
ture, l’uomo disse alla sua compagna: 

« Fin qui abbiamo vissuto ognuno per sè cac- 
« ciando la preda e staccando i frutti dagli alberi e 
« le radici dalle piante; ora altri lavori richiedono 
« le nostre cure, tu compirai questi lavori, io prov- 
< vederò solo al sostentamento della .famiulia ». 

E la donna rispose : Così sia! 

Perchè avrebbe dovuto rifiutare questa saggia 
distribuzione di lavoro ? Il lupo, ii leone, 1 elefante 
correvano a cacciare la preda, mentre la femmina, 
rimasta nella tana presso i suoi piccini, nutriva sè 
e loro delle carni sanguinanti o delle radici portate 
dal compagno. Come poteva essa prevedere che ciò 
che non recava alcun danno alla leonessa e alla 
lupa, dovesse essere per lei cagione d’infiniti uai 
e che l’uomo, meno giusto degli altri animali, ne 
trarrebbe pretesto per imporle un giogo ? 

Così lontano non poteva giungere il suo occhio 
nè il suo pensiero, ed essa accettò di buon grado la 
parte che le veniva assegnata. Soltanto, mentre la 
leonessa c la lupa, slattati ì loro piccini, tornavano 
alla vita libera della foresta finchè un' altra nidiata 
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non le costringesse di nuovo all’ inazione, la donna 
fissò stabile dimora nell’accampamento per sbrigarvi 
tutte le faccende compatibili con quel primo albore 
di civiltà. E così nacque ce il matriarcato e il vero 
umano amore materno. E 

Il matriarcato, cioè l’ impero della donna nella 
tribù. Poichè, bisogna riconoscerlo, quella prima di- 
stribuzione di lavoro fu sommamente favorevole alla 
donna. L'uomo era spesso assente, per le sue fun- 
zioni di guerriero, cacciatore, pastore, agricoltore ; 
la donna restava nell’ accampamenio e ne aveva la 
completa responsabilità. I figli appartenevano alla 
madre e non riconoscevano spesso neppure il padre 
loro; l'uomo prediligeva i figli della sorella, in quelli 
ritrovava’ il suo sangue, a quelli lasciava morendo 
l'arma o l’utensile. 

Passarono secoli, le tribù si fecero più stabili e 
più numerose. L’uomo restando più a lungo nell’ac- 
campamento, fu geloso dell’ influenza che vi eserci- 
tava la donna. Finchè uno spirito più autoritario 
gettò la fatale parola: « Chi porta il vitto è il pa- 
drone. » L'idea piacque, si fece strada. 

La donna che prima del matriarcato si procac- 
ciava il suo vitto da sè, ora si trovava in tutt'altra 
condizione; si era abituata sopratutto a non sepa- 
rarsi dai figli. L'amore materno, cresciuto a dismi- 
sura in quei secoli di vita comune coi bambini, non 
era più il passeggiero istinto che lega per pochi 
mesi la femmina dell’animale ai suoi nati, ma un 
vero, potenic affetto, le cui radici partivano dal più 
profondo dell'essere suo. E, armato di quel pegno, 
l’uomo potè imporre il suo volere e cambiare il ma- 
triarcato in patriarcato. 

Il mutamento fu poco sensibile dapprima. In 
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quella libera vita di pastori e agricoltori, la donna 
era troppo preziosa ausiliaria all’ uomo per essere 
disprezzata da lui. Eguale a lui per vigoria di mem- 
bra, per inielligenza e per ignoranza, restava al suo 
livello. 

Ma la via era presa e in quella via la china era 
sdrucciolevole. Oggi le fu tolto un diritto, domani 
imposto un dovere, ora nesata una competenza, più 
tardi rifiutata una prerogativa. 

Perchè non si ribellò a quelle costanti usurpa- 
zioni ? I figli sempre, sua gioia c suo tormento, sua 
benedizione e maledizione al tempo stesso. I figli 
che l’inchiodavano a casa. che offrivano ai colpi 
dell'avversario un punto sempre sensibile ove fe- 
rirla, che l’isolavano e rendevan difficile l’ accordo 
fra le varie madri di ogni tribù, mentre l'uomo im- 
parava ogni giorno più i vantaggi dell’ associazione 
e ne profittava. 

Eppoi con l’ andar del tempo si andava com- 
piendo in lei quel processo di adattamento per il 
quale non si avveriono più gli inconvenienti della 
propria situazione. Ella si abituava alla sua nuova 
sorte e nell’ affievolirsi delle forti virtàì della sel- 
vaggia guerriera altre molto diverse ne aveva ac- 
quistate. Illuminata dall’ amore materno, questa pri- 
missima scintilla di altruismo, questa fonte unica 
dalla quale scaturirono tutte le virtù sociali, essa 
apprendeva l'uno dopo l’altro l'amore, l'affetto coniu- 
gale, l’ affetto figliale, c si sforzava d'insegnarli al 
suo compagno. Vi riusciva in parte. Innalzava a 
poco a poco l’amore al grado di un sentimento, in- 
‘vece del brutale istinto passeggiero che era prima: 
creava l’amore paterno, questo sentimento così poco 
istintivo che molti selvaegi non lo conobbero mai, 
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scambiandolo tutt'al più col desiderio utilitario di 
perpetuarne la razza. 

Ma ognuna di queste vittorie era fatale a colei 
che le conseguiva e che così lavorava al proprio 
danno. Poichè più l’uomo si affezionava e alla sua 
donna e alla sua prole, più rivendicava l’ impero 
sopra di loro, e più crescevano in lui le passioni 
che accompagnano sempre questa particolare sete di 
possesso : la gelosia, il sospetto, il desiderio di pa- 
dronanza morale quanto materiale. E per soddisfare 
queste passioni, restringeva ogni giorno più la cer- 
chia nella quale racchiudeva la sua compagna. 

Certo la donna fu più libera nell’ antico Egitto 
che a Sparta e a Atene, meno schiava in Grecia che 
a Roma, meno avvilita a Roma che a Bisanzio coi 
suoi ginecei guardati da cunuchi. E ad ogni passo 
in giù contribuì sempre una religione. 

Tutte le religioni furono avverse alle donne; 
dagli dei dell'Olimpo a quelli del Wallala, da Moisè 
a Gesù e Maometto, da Brama ec Vishnu a Budda, 
tutte senza eccezione la schiacciarono, in omaggio 
al principio di autorità. Finchè venne il medio evo 
e inventò la strega, la donna alleata del diavolo, 
suo natural compare ! 

La Rivoluzione francese sembrò voler arrestare 
questo movimento discendente, e nel proclamare i 
diritti dell’uomo, ammettere per riverbero i diritti 
della donna. Ma fu un breve sprazzo di luce subito 
spento. 

L’impero seguì la repubblica e ne soffocò in 
gran parte le conquiste morali. Napoleone avversò 
sempre le donne. Forse ne amò qualcuna di quel 
fugace amore di soldato che gli era naturale, ma in 
massa le disprezzò e detestò tutte. Ne fa fede il Co- 
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dice che porta il suo nome, vero monumento di pre- 
potenza, di arbitrio, di dispotismo. 

In quel codice la donna è legata mani e piedi 
in balia di un padrone. Il marito può a voler suo 
disporre di lei, della sua sostanza, dei snoi figli; 
egli può rinchiuderla in casa, allontanarla dalla sua 
famiglia, può sperperar la sua dote, disporre del suo 
tempo, dividerla dai suoi figli, educar questi a suo 
piacere, gettar le figlie in convento, maritarle senza 
il consenso della madre, può ucciderla se lo tradisce, 
mandare i gendarmi a prenderla se fugge, e la 
donna, muta, immobile, disarmata, non ha contro 
di lui alcuna difesa. Qualche volta, è vero, quando 
la misura è colma, la legge sembra per un ultimo 
senso di pudore, volerla proteggere, ma ha cura di 
rendere questa protezione illusoria. Poichè, come ri- 
correre ai tribunali se non sì dispone di alcuna 
somma di denaro, se si deve render conto al proprio 
carnefice di ogni passo fatto al di fuori delle mura 
domestiche, se si deve restare presso di lui anche 
durante il processo intentato, fosse pure per sevizie, 
quando infine ogni passo è irto di ostacoli quasi in- 
sormoniabili ? quando non si possiede nemmeno per- 
sonalità civile e si è considerate in tutto e per iutto 
come minorenni, idiote, mentecatte ? 

Completa per ogni verso la soggezione della 
donna, al punto di non potersi guadagnare il pane 
se il marito le rifiuta gli alimenti. A lui è riservato 
il diritto di lasciarla o no lavorare, e può proibirle 
di far la sarta, la modista, di aprire un negozio, di 
dar lezioni, come può anche imporglielo, e in tal 
caso incassare lui il frutto del di lei guadagno e 
spenderlo a piacer suo. Vi è chi pretende che la legge 
costringe l’uomo a mantenere la sua famiglia. Non 


è vero. La legge glielo richiede platonicamente, ma 
gli lascia mille scappatoie se non vuole obbedire, In- 
vece la legge impone, categoricamente impone, alla 
moglie di mantenere il marito, dal momento che egli 
può costringerla a lavorare e disporre a volontà sua 
di tutto ciò che essa guadagna. 

Sicchè, dopo aver perso, tante migliaia di anni 
prima, la propria indipendenza sotto pretesto che 
chi porta il pane in casa è il padrone, la donna 
aveva veduto sanzionare delle leggi per le quali 
essa potesse portare in casa il pane, sotto forma di 
dote o di guadagno, e dipendere egualmente da colui 
che manteneva ! 

In una cosa sola ammessa, accettata, proclamata 
l'eguaglianza dei sessi: nella pena! 

Innanzi alla galera e al patibolo non vi sono 
più distinzioni e la donna cessa di essere conside- 
rata come una minorenne, una idiota, una mente- 
catta! Per il delitto, per il fallo, per l’errore essa è 
ritenuta responsabile del proprio operato, capace di 
subirne tutte le conseguenze. Se ruba, se uccide, se 
mendica per le vie, è presa, arrestata, processata e 
condannata a pene non minori, ma spesso maggiori 
degli uomini, per quella framassoneria naturale che 
rende i giudici, uomini tutti, più indulgenti al pro- 
prio sesso. 

Per la colpa poi essa è non solo responsabile ma 
lo è a pieno discarico del suo complice. A lei tuite 
le conseguenze della debolezza comune, a lei l’ oh- 
bligo di nutrire, allevare, cducare la sua creatura ; 
infame la madre che abbandona o uccide il neonato 
nell’impossibilità materiale di nutrirlo o nel terrore 
del disonore da affrontare; illeso, illibato il padre 
che nell’ abbandonare e la madre e la creatura, ha 
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commesso un doppio delitto! — Nell’ adulterio la 
stessa iniqua distinzione ; la moglie passibile di morte 
se il marito vuol farsi giustizia da sè, di pene in- 
famanti se egli vuol ricorrere ai tribunali; il ma- 
rito al sicuro da ogni rappresaglia. 

Ma mentre così si affermava in legsi arbitrarie, 
e despotiche la tirannia di secoli, continuava il pro- 
cesso di false lusinghe che pur da secoli aveva ac- 
compagnato queste feroci realià. Nei libri, prose e 
poesie, nei tornei, nelle feste, ovunque fosse desi- 
derata una graziosa illusione, la donna appariva 
ammantata dalla venerazione e dalla ammirazione 
pubblica, signora e regina dei cuori, oggetto e meta 
di tutti gli omaggi. Strana anomalia che contrastava 
sì crudelmente con la vera condizione della misera 
schiava, da sembrar quasi ironia sanguinosa. Se non 
che, siudiando più da vicino questa singolare con- 
traddizione, se ne intendono facilmente lo scopo e 
le ragioni. 

Agli uomini premeva che la donna accettasse di 
buon grado la sua soggezione e non tentasse di ri- 
bellarsi. Per i cuori sensibili — e ve ne furono 
sempre in ogni ‘empo e in ogni paese — per de- 
licaiezza, per bontà, per non perdere la gioia di una 
spontanea dedizione; per gli altri, onde assicurarsi 
il quieto vivere. 

Far camminare la serva a suon di frustate può 
convenire (talvolta — e sappiamo quanto avvenne e 
quanio avviene tuttora — ma vederla compiere il 
suo lavoro da sè, alacre e sorridente, prodigando al 
padrone cure cd affetto, è certo più comodo e più 
piacevole. E a tale risultato si arriva facilmente 
convincendola della legittimità della sna soggezione 
e, dorando la pillola, mostrandole la sua condizione 
sociale sotto una luce favorevole e quasi invidiabile, 
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Perciò di comune accordo tutti presero ad esal- 
tare la donna nella sua qualità di dispensatrice del 
piacere dell’uomo: la santa madre che protegge la 
sua infanzia, la soave fanciulla che aspetta da lui, 
al occhi bassi, la fiamma vivificatrice della vita, la 
tenera sposa che allieta la sua dimora, la bella e 
seducente ammaliatrice che gli fa provare le più 
ardenti gioie dell’ amore. IE facendo un fascio delle 
virtù che più conveniva loro che esse coltivassero : 
la verecondia, l'eleganza, l’abnegazione, la docilità, 
l'economia domestica, ne composero un bel mazzo 
odoroso che le scttarono in grembo, dicendo : « Vedi, 
noi ti adoriamo quando sei così!» 

Scedotta dalle apparenze, circuita dall'infanzia, la 
donna cadde nel tranello che le era teso, accettando 
non solo il compito che le veniva imposto, ma gli 
ideali che le venivano presentati. Sicchè, lasciando 
in disparte le virtù attive che mal si addicevano 
alla suna condizione subalterna, aveva abbracciato 
tutte le virtù passive di rassegnazione e di abilità, 
facendosi un merito della più umile sommissione 
giunta fino alla viltà, della pieghevolezza ciunta fino 
all’astuzia c all’ inganno, c inorgogliendosi del po- 
tere esercitato sui sensi «dell’uomo coi fascini della 
seduzione. In una parola sforzandosi sempre più di 
avvicinarsi al tipo della donna ideale che le cera 
dato come modello. 

Triste e eretto ideale di cui ci fa fede la Gri- 
sella, mostruosa figura di degenerata che dimentica 
perfino il primitivo istinto materno innanzi ad un 
immaginario e convenzionale dovere di sottomissione 
conjugale. Triste e eretto ideale di cui ci fan fede 
le eroine di tanti romanzi dei tempi passati... c pur 
trojp? spesso dei tempi presenti. 
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Donnine svenevoli e sceme che versano torrenti 
di lacrime per ogni nonnulla, che svengono al più 
minuscolo topolino che passa; giovanette che arros- 
siscono e abbassano gli occhi al ogni sguardo di 
uomo eppur son sempre pronte a cader nelle braccia 
del primo venuto; mogli oppresse e maltrattate che 
si credono virtuose perchè nascondono bene le busse 
ricevute, amanti scapigliate, frementi di furori lirici 
e pronte a seguire in capo al mondo l'amato bene, 
a gettarsi al fuoco per lui, a morire senza un la- 
mento del suo abbandono... 

Ma nella realtà le donne che si proponevano 
quegli ideali assomigliavano ai loro romantici mo- 
delli solo nei difetti, poichè rinchiuse da secoli in 
una cerchia angusta, lontane da iutti i progressi so- 
ciali, prive di ogni conoscenza del mondo esterno e 
costrette a non esser più che mogli, madri e amanti, 
erano divenute mogli noiose e erette, madri insulli- 
cienti, amanti volgari. Coll’andar del tempo la cor- 
ticiana avea perso ogni grazia, incapace d'innalzarsi 
alla eleganza intellettuale di una Aspasia, c la mas- 
sala, più disadorna ancora, cra divenuta una crca- 
tura ignorante e meschina, piena di pregiudizi, di 
superstizioni, preoccupata unicamente di faccende gior- 
naliere, incapace di allietare il focolare domestico e 
più ancora di educare i figli che a 8 o 10 anni ne 
scotevano il giogo, accordandole appena un tiepido 
affetto pieno di deenazione e di commiserazione. Oh! 
la santa madre, così poco santificata nel corchio della 
famiglia! 

Il divario fra i due sessi sì era sempre più mar 
cato con l’andar dei sceoli; l'uno innalzato; rischia- 
rato da tutti gli splendori della scienza in continuo 
progresso, dalle lotte feconde del consorzio civile: 
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P’altro sempre più rimpiccolito dall’ignoranza siste- 
matica in cui era tenuto, dall'ambiente ristretto, le 
cure volgari. 

Finchè questo divario spiacque a loro stessì, i 
padroni che lo avevano voluto, ed essi presero a rim- 
proverare aspramente alle loro compagne e l’igno- 
ranza, e la piccineria mentale, e i pregiudizi, e l’in- 
capacità ad interessarsi a tutto ciò che essi amavano, 
al loro studi e alle loro occupazioni. 

Precisamente come se dci genitori chinesi, dopo 
avere con ogni cura stroppiato i piedi della loro bam- 
bina, le rimproverassero di camminare male! 

Ma fra gli uomini che più soffrivano di questo 
divario vi erano delle menti elette, delle intelligenze 
meglio equilibrate, che invece di fermarsi ai sintomi 
del male ne cercarono le cause. 

Osservarono attentamente attorno a loro e furono 
spaventati di ciò che videro! Poichè videro da una 
parte schiave, dall'altra tiranni, e le schiave avevano 
tutte le stimmate della schiavitù, i tiranni tutte le 
caratteristiche della tirannia. Quelle ignoranti, molli, 
passive, spesso false e bugiarde come tutti gli oppressi, 
sempre pronte a farsi una leva dei più bassi istinti dei 
loro padroni per padroneggiarli alla lor volta; questi 
oltracotanti, superbi, violenti, sfruttatori spietati del- 
l'ignoranza e della miseria femminile per i loro scopi 
di lucro o di piacere, senza nessun impero sulle pro- 
prie passioni che si estrinsecavano in ogni specie di 
libidine e di vizi. 

Non ne furono sorpresi, questi sagaci osserva- 
tori, queste menti elette, poichè sapevano che la ti- 
rannia genera sempre la corruzione, che il suo in- 
flusso è deleterio tanto per l’oppressore che per 
l’oppresso, sapevano che non esiste tirannia mode- 
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rata, che qualunque sia il guanto di velluto che ri- 
copre la mano di ferro, gli artigli di questa si fanno 
sempre sentire e che non v'è da sperare nè mode- 
razione, nè giustizia, nè pietà, da chi non trova nessun 
ostacolo al proprio volere. 

Essi allora crearono il femminismo, cioè il mo- 
vimento sociale che “ha per scopo il miglioramento 
del destino della donna sotto il punto di vista sociale, 
morale, intellettuale e materiale; e la rivendicazione 
di tutti ì suoi diritti di creatura indipendente, non 
di semplice complemento altrui, di appendice del- 
l’uomo. Movimento che dopo un breve periodo agitato 
è diventato adesso una semplice scienza sociale am- 
messa e accettata da tutti. 

Uomini tutti o quasi tutti, questi creatori del 
femminismo. E chi lo nega? Furono gli uomini che 
ci aprirono le porte della prigione perchè lc donne 
nè sapevano, nè potevano, nè volevano scuotere il 
giogo, come mai lo seppero e lo vollero gli schiavi 
giunti al massimo dell'abbiezione. Se ne avvide Spar- 
taco che avendo dieci schiavi ad oppore ad ogni pa- 
drone, li trovò tanto sfibrati dalla schiavitù da non 
conoscere nemmeno il proprio interesse: lo seppero 
gli antichi patrizi di Roma che, non le plebi op- 
presse temevano, ma i Tribuni della plebe ! 

Noi pure avemmo i nostri Tribuni della plebe. 

Essi gridarono alle donne: Orsù, che fate, perchè 
sopportate più a lungo l’offesa e l’oppressione? Sve- 
gliatevi, scotetevi, insorgete, noi vi aiuteremo! 

E per meglio convincerle si sforzarono di dira- 
darc le nebbie che avvolgevano i loro cervelli. 

Erronea quell'idea dell'antico peccato che fa na- 
scer la donna in istato d’inferiorità congenita e la 
disarma al suo primo vagito ! Erronea ogni altra idea 


d'inferiorità fisica, morale, intellettuale! Erroneo quel 
concetto di cierna rassegnazione, di rinunzia, di ab- 
negazione costante ! Ogni creatura vivente ha egual 
diritto di vivere, — e mettere tutti i doveri da una 
parte, tutti i diritti dall'altra, è ingiusto e immorale. 

Non furono sorde le donne all'appello e, poche 
prima, più numerose poi, risposero alla voce che le 
chiamava alla riscossa. 

Oh! le srandi, le nobili, le sante eroine della 
prima mischia! Benedette quelle anime audaci che 
contro iutti c tutto osarono sollevare lo stendardo 
della ribellione e affrontare la coalizione armata della 
chiesa, dello stato e della opinione pubblica! A loro 
inneggiano le generazioni seguenti perchè ciò che 
vollero seppero volerlo, cd cera così giusto, così 
umano che ecco, la socictà intiera comincia già ad 
esserne purificata ! 

Primo loro passo fu lo studio. Poichè bisognava 
da una parte sfatare il pregiudizio invalso ovunque 
della inferiorità dell’intellisenza femminile, dall'altra 
conquistare l’indipendenza economica come primo 
scalino a ogni altra indipendenza. Ma le vie erano 
chiuse, l’entrata alle scuole superiori, alle Università 
vietata alle donne. Esse forzarono le porte ed entra- 
rono malgrado questo divieto. Là giunte, malgrado 
le angherie dei professori, i sarcasmi e i soprusi dei 
condisecpoli, studiarono con tale profitto che, per 
non parlare che dell’Italia, abbiamo già professoresse 
alle cattedre universitarie di Pavia, Bologna, RomA 
e Napoli ! 

Tali trionfi non sarebbero stati possibili se ai 
pionieri del movimento femminista altri non si fos- 
sero aggiunti. Ma questi amici della seconda ora non 
dividevano le opinioni dei primi, c mentre da una 
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parte, per puro spirito di giustizia, difendevano le 
studentesse, dall'altra le ammonivano così : 

« Badate, voi siete sopra una falsa strada! Che 
bisogno avete di iutta questa scienza di cui noi stessi 
abbiamo compreso la vanità? Voi divenite un essere 
ibrido, un terzo sesso! E ricordatevene, non si può 
servire duc padroni a un tempo stesso, nè voi po- 
trete essere buone mogli e buone madri dedicandovi 
allo studio ec a una professione. » 

Scotevano la testa a questi ammonimenti le siu- 
dentesse, ripromettendosi di rispondere coi fatti e non 
con le parole. Soltanto, per far mostra di buon vo- 
lere, consentirono a soddisfare i reclami uditi in una 
cosa sola: nella forma. 

Mentre nelle prime scaramucce dell'avanguardia 
le studentesse avevano abbandonato tutte le caratte- 
ristiche del loro sesso, il secondo batiaglione più nu- 
meroso, più compatto e meno esposto ai colpi degli 
avversari potè riprenderlc senza pericolo. E si videro 
allora non più capelli corti e mal tagliati, vesti di- 
messe, occhiali prominenti, incedere maschile, ma 
graziose fanciulle portanti con signorile disinvoliura 
la veste /ailleur attillata e ben fatta, capelli ravviati 
con cura, visi sorridenti nella loro assennata gravità, 
non più terzo sesso, ma vere donne eleganti e sim- 
patiche. 

Se non che, col progredire del movimento fem- 
minista si accentuava un'altra e più funesia ombra 
del quadro: la concorrenza clie faceva al lavoro del- 
l'uomo il lavoro della donna. 

E da ogni parte sorsero lamenti, imprecazioni e 
minacce. 

Molti libri si fecero l'eco di queste proteste e di 
tutte le altre critiche sollevate dal movimento fe-m 
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minista, studiando la questione sotto ogni punto di 
vista. Permcettetemi di disentere con voi uno di questi 
libri che rispecchia gran parte della opinione pub- 
blica e che potrà più chiaramente illustrare i con- 
cetti dei nostri avversari e gli argomenti che ab- 
biamo da opporre loro. 

Il libro è scritto in francese, ne è autore il si- 
gnor Morcau ed ha per titolo. « L'uno o l’altro ». 
Come ben potete capire, « L'uno o l'altro » significa 
che una donna non può essere che una cosa o l’altra, 
buona madre, o dedita a cure esterne. 

Il soggetto è questo: Armanda, una giovane di 
molto talento — l’autore ammette che abbia vera- 
mente del talento — si è dedicata anima e corpo al 
trionfo dell’idea femminista e a quella consacra iutto 
il suo tempo e tutte le suc energie. Amata da un 
giovanotto intelligente e meritevole di ogni affetto, 
essa consente a sposarlo, na anche dopo le nozze e 
la nascita di una bambina essa continua ad occu- 
parsi esclusivamente di ciò che considera la sua 
missione. La bambina irascurata muore, il padre la 
segue, desolato, nella tomba. =- Questa la tela prin- 
cipale. Intorno alle due figure più salienti se nce ag- 
girano molte altre, donne emancipate di ogni risma 
e di ogni colore, professioniste che fanno concor- 
renza perfino ai propri mariti, famiglie più o meno 
disunite e trascurate, c si discutono, toccandole con 
mano, le fatali conseguenze ‘del movimento femmi- 
nista nella società c nella famiglia. Come antitesi a 
questi quadri, tutti più o meno scuri, ci vien presen- 
tata in piena luce una coppia modello: i conjugi 
Charmet. 

Il libro tutto, quantunque si professi anti-femmi- 
nista dalla prima all'ultima parola, è scritto con una 
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moderazione, una cortesia quali non siamo abituate 
a riscontrare nei nostri avversari. Ed è perciò che 
l’ho scelto fra intti, perchè si discute meglio con chi 
serba la misura che con chi trascende. E poi egli 
usa argomenti così stringenti, presenta obbiezioni 
così ragionevoli che ci farebbero dubitare della giu- 
stezza della nostra causa se essa non avesse così 
salde radici. 

Che cosa vuole provare il sig. Moreau col suo 
romanzo? Che il posto della donna è al focolare do- 
mestico, che mentre l’uomo va fuori a curare gl’in- 
teressi esterni della famiglia, la donna dovrebbe re- 
stare in casa a curarne gli interessi interni, ivi 
circondata di affetto e di rispetto. E tutto ciò mi 
sembra così giusto che l'antore non dura fatica a 
persuadermene — se pure non ne ero persuasa giù 
prima. Ma se fin qui io mi trovo perfettamente d’ac- 
‘cordo col sig. Moreau, cesso di esserlo quando egli 
accusa il femminismo di sviare la donna da questa 
missione. 

Armanda ha torto senza alcun dubbio di trascu- 
rare la sua bambina, ma non è certo colpa del fem- 
minismo. Ogni passione esawerata assorbe tutte le 
facoltà a detrimento del dovere, e vi sono madri che 
trascurano i loro figlinoli per vanità, per ambizione, 
come altre per eccesso di amore conjugale o di de- 
vozione religiosa. Non si dirà per questio che l’amore 
conjugale o la devozione religiosa siano un male per 
sè stessi! IS l'eccesso che è riprovevole in questa cir- 
costanza come in tuite le alire. 

In quanto alle amiche di Armanda, esse hanno 
fatto benissimo a crearsi delle posizioni indipendenti 
con lo studio, e se il femminismo non avesse per- 
messo loro di esercitare una professione, esse avreb- 


90 — 


bero probabilmente dovuto ricorrere a un mestiere, 
dal momento che non potevano vivere di rendita. A 
meno che il sig. Moreau — c con lui tutti gli anti- 
femministi — non intendano dire che basta a una 
donna il volerlo per trovar marito, che le hasta esser 
sposata per esser al sicuro dal bisogno, c che una 
volta sposata e nutrita essa sia sicura egualmente 
di trovare in casa sua i dovuti riguardi. Tutte asser- 
zioni che mi sembrano molto arrischiate. 

Io mi permetto al contrario di asserire che il 
fomminismo non toglie la donna dal posto che le 
spetta in seno alla famiglia, per la semplice ragione 
che quel posto essa non l’ha mai avuto, non l'ha 
adesso ed anzi non l’avrà mai, se non trionferanno 
le icorie del femminismo. 

Quando mai, soito quali cieli e in quali terre 
beate ha mai goduto la donna di questa posizione 
privilegiata di regina del focolare domestico che il 
sig. Moreau accusa il femminismo di volerle togliere 
adesso? Ove esistette quella società così bene orga- 
nizzata, nella quale, mentre il marito prendeva a suo 
carico le cure esterne della famiglia e ne guadagnava 
il pane, la donna assumeva le cure interne c restava 
in casa sua, ivi circondata di affetto c di rispetto ? 
Se pure avvenne qualche volta che tale fosse la di- 
stribuzione del lavoro, non si parli mai di affetto e 
di rispetto, sarebbe una eresia! I proverbi di tutti i 
tempi c di tutti i paesi sono lì per provare in che 
conto sia stata tenuta sempre la donna, c sopratutto 
la massaia, nella opinione pubblica e nella propria 
famiglia ! 

Premesso dunque che il posto fin qui riservato 
alla donna al focolare domestico fosse di ancella ec 
non di regina — ragione sufficente per sè stessa 
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perchè debba desiderare di cambiarla — questo posto 
non spettò mai alla generalità delle donne, ma ad 
una minoranza, e sempre numerosissime furono quelle 
che non vissero a carico di un marito. 

E il femminismo che ha inventato la dote? E lui 
che ha gettato tante fanciulle ne ha nei conventi e 
costrette tante altre a suadagnarsi il pane col diso- 
nore? E lui che ha innondato il mercato di tutta questa 
massa di serve, di operaie, di maestrine che si com- 
petono un pezzo di pane con le più dure fatiche? Di 
tutie queste disgraziate che al vento, al sole, alla 
pioggia corrono per le vie, subiscono rabbuffi e umi- 
liazioni e, faticando assai più degli uomini, suada- 
gnano appena cdi che sfamarsi? Che nei campi com- 
piono i lavori più rudi, nelle ciltà stanno dodici ore 
al giorno in piedi accanto al fornello dello stirato o 
sedute vicino alle macchine da cucire? Ed è vera- 
mente responsabile il femminismo di questa legione 
di bambini abbandonati le cui grida salgono al cielo, 
e che crescendo nell'incuria di tutti costituiscono il 
più grave pericolo per le società future? 

AN! sig. Morcan, che -ci venite a parlare di una 
Armanda ce di poche universitarie che esercitano una 
professione o tengono cattedra d'insegnamento? Quelle, 
se hanno bambini, possono pagare delle bambinaie 
e delle istitutrici come fa tutta la borghesia attorno 
a noi! Sc vi sta a cuore chele madri restino a casa 
loro, parlateci piuttosto di tutte le disgraziate che 
lavorando da mattina a sera non euadagnano abba- 
stanza per pagare nessuno che lo sostituisca presso 
i loro figliuoli. Invece di gettare il grido di allarme 
per le fortunate cecezioni, gettatelo per la gran massa 
delle lavoratrici, e, sopratutto per le operaie delle 
industrie micidiali che si avvelenano lentamente per 


—- 22 


non morir di fame! Commovetevi, per esempio, — 
per non toccare soggetti troppo scottanti e troppo 
vicini a noi — per le 40 e più mila operaie delle 
industrie tessili del Belgio di cui il 13 per cento sol- 
tanto arriva ai quaranta anni e le altre muoiono in 
piena gioventù. Quelle pure sono mogli e madri, quelle 
pure trascurano casa e bambini, e non è, no, il fem- 
minismo che le ha spinte al lavoro! 

No, l'accusa del sig. Moreau non è giustificata ! 
Tutto ciò che ha fatto il femminismo è stato, con- 
statando che il lavoro della donna era inevitabile, 
di canalizzarlo, aprirgli nuovi sbocchi, proteggerlo 
perchè fosse meno sfruttato, offrire i mezzi, a quelle 
che lo desideravano, di studiare e avviarsi a carriere 
più lucrose e meno penose. E allora è avvenuto che, 
quando in queste carriere esse si sono trovate in 
‘concorrenza con gli uomini, gli uomini si sono ac- 
corti finalmente che vi erano donne che lavoravano 
per guadagnarsi la vita! E mentre senza uno seru- 
polo, senza un compianto, le avevano lasciate eser- 
citare i mestieri più faticosi e meno retribuiti, le 
avevano lasciate ricorrere al disonore per sfamarsi, 
non si eran mai curati di sapere come vivessero tutte 
le non matritate, le mal maritate, le vedove, le mogli 
abbandonate e i loro bambini, ora si commossero 
a un tratto di questa infrazione al buon assetto so- 
ciale, e dichiararono con virtuosa indignazione che 
il posto della donna era in casa sua, presso i figliuoli! 
Oh! mirabile effetto moralizzatore della concorrenza! 

Certo la concorrenza è una piaga sociale e già 
iroppo accenna ad aumentare nelle nostre città sem- 
pre più affollate. Ma che farci? È mai venuto in 
mente ad alcuno di decretare: Che gli abitanti di 
questa strada non esercitino la tale professione per 
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non far corcorrenza agli abitanti di quell’altra strada? 
Sarebbe sembrato ingiusto e arbitrario condannare 
a priori una parte della cittadinanza per favorire 
l’altra. E così a noi sembra ingiusto e arbitrario con- 
dannare le donne per favorire gli uomini. Se fosse 
vero che le donne non han bisògno di guadagnarsi 
la vita, che iutte hanno un buon marito che le so- 
stenta, e che irovano in casa loro i riguardi dovuti, 
che la loro sorte fosse, non invidiabile come alcuni 
pretendono, ma sopportabile, si potrebbe chieder loro 
di non inasprire la concorrenza col loro intervento. 
Ma dal momento che questo non è il caso, tutte le 
vie devono restar loro aperte egualmente. Poichè 
una volta ammesso che tutti devono guadagnarsi la 
vita, come si fa per non essere in concorrenza? La 
lotta per l’esistenza non l’ha inventata il femminismo, 
è una legge primordiale contro la quale non c’è 
scampo, tutto ciò che può fare la società è di rego- 
larla in modo equo e saggio per tutti. 

Ma per tornare al libro del signor Moreau, a 
quel « L’uno o l’altro » che io considero tipico nella 
questione, permettetemi di fermarmi più a lungo sul 
delizioso quadro che egli ci presenta della coppia 
ideale : quel perfetto marito che è lo scienziato Giorgio 
Charmet, quella incantevole donnina che è sua mo- 
glie Margherita. E ancora una volta io mi irovo 
pienamente d’accordo con l’autore, sottoscrivo a due 
mani alle sue conclusioni, e dichiaro che così e non 
altrimenti sogno io pure le coppie dell’umanità fu- 
tura evoluta al suo pieno perfezionamento. 

Soltanto il sig. Moreau, nel dipingerci quel qua- 
dro, mi sembra diventato a un tratto femminista, e 
non meno di me! 

AN! quanto deve aver subìto l’influenza dei tempi 


per aver ideato quella coppia gentile! Per aver im- 
maginato quella giovane sposa, colta, riflessiva, affi- 
nata dallo studio e dall’osservazione, capace di aiu- 
tare suo marito nelle sue più difficili esperienze 
scientifiche, quel marito affettuoso, cortese, pieno di 
stima e di affetto per la sua compagna nella quale 
vede una eguale, non un giocattolo nè una serva, e 
di cui apprezza l'alta personalità morale! Per intuire 
tali cose quanto deve aver leito e Condorcet, e Beau- 
marchais, c Alessandro Dumas figlio ; e più recente- 
mente i Prevost, gli Hervieu, i Margueritte, e tutta 
quella bella e ricca schiera di amici nostri che onora 
il bel paese di Francia e lo mostra sempre pronto 
a camminare nella via del progresso. Essi, essi soli, 
quei valenti scrittori, hanno creato e reso vitale 
quesio tipo di donna, questo tipo di marito, questo 
tipo dì matrimonio. Tutto ciò sarebbe sembrato una 
utopia mezzo secolo fa e avrebbe fatto ridere di com- 
passione le teste quadre di quei tempi! Ohibò ! sup- 
porre una donna capace di giungere a tali altezze e 
un uomo capace di tollerarla senza rimetterla al suo 
posto e rimandarla a fare le faccende domestiche! 
Supporre una donna al tempo stesso intelligente e 
modesta, istruita e tenerissima verso suo marito ! De- 
scriverci un uomo che incoraggia la moglie a stu- 
diare, a perfezionarsi e che le domanda una cosa 
sola: di non allontanarsi mai da lui, di non posporlo 
a nessuna occupazione esterna. Ah! sig. Moreau, voi 
che scrivete un libro anti-femminista, quanto siete 
femminista senza saperlo, e quanto saremmo disposte 
a vedere in voi un alleato e non un avversario! 
Lasciate trionfare le ieoric del femminismo e poi 
vi accorgerete che i vostri ideali non sono poi tanto 
dissimili dai nostri! 
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Poichè lo studio, l'indipendenza economica, il 
voto politico, ognuno fine a sè stesso, non sono dopo 
tutto che mezzi per conseguire un fine più alto. — 
E questo fine supremo verso il quale tendono tutti 
i nostri sforzi è il diritto alla virtù! 

Non a quelle poche e magre pseudo-virtù che 
vollero gabellarci come unico nostro retaggio, virtù 
di pazienza, di rassegnazione, di passiva bontà, ma 
le altre tutte belle e forti viriù che l’uomo ha riser- 
vate a sè stesso. 

Noi vogliamo il diritto di essere oneste, non 
costrette a venderci per un pezzo di pane a un ma- 
rito o ad altri; vogliamo avere il diritto di essere 
franche, sincere, leali, non costrette a fingere, adu- 
lare, mentire per propiziarci le buone grazie di un 
padrone; vogliamo poter essere dignitose e tener la 
testa alta per meritare e pretendere il rispetto da 
ognuno, all’interno e all’esterno delle pareti dome- 
stiche, dal marito come dagli estranei, e respingere 
la galanteria, «che non è che una seoncia parodia del 
rispetto quando. non è il contrario! Infine vogliamo 
avere il diritto di essere istruite, altive, capaci di 
adoperarci utilmente in pro di tutti quelli che hanno 
bisogno di aiuto : malati, vecchi, pazzi, donne perdute 
e svenlurate, e sopratutto bambini negletti e mal 
trattati, portando ovunque l’opera nostra illuminata 
di giustizia e di carità. Perchè la nostra suprema 
ambizione è di essere nella società futura un fattore 
efficace di civiltà e di progresso, capace di moraliz- 
zare, consolare e sollevare tutti intorno a sè. Non a 
vanità morbose o a stolte ambizioni sono volte le 
nostre aspirazioni, ma all’espansione completa delle 
nostre migliori qualità e a questo noi lavoriamo con 
perseveranza, costanza ed cnergìa ! 
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E quando la battaglia sarà definitivamente vinta. 
se allora, alla fanciulla intelligente e sicura di sè, 
capace di guadagnarsi la vita, verrà un uomo e le 
dirà: « Io ti amo, consenti ad essere mia moglie, e 
lascia che io provveda al mantenimento ino e della 
nostra prole mentre iu compirai le funzioni materne » 
essa accetterà. Accetierà come la leonessa accetta 
dal leone il pasto delle sue creature, ma non da 
vassalla o da subalterna, bensì da eguale, da colla- 
boratrice nella grande opera sociale. E se questo 
principio prevarrà ovunque, nessuna madre sarà co- 
stretta a guadagnarsi il pane, poichè sarà conside- 
rato lavoro sufficiente l’allevare una famiglia, e la 
massaia riceverà il proprio sostentamento dal ma- 
rito o dalla società, non come una elemosina, ma 
come un diritto. E allora, allora soltanto, non si 
vedrà per le vie questo branco miserissimo di disgra- 
ziate che abbandonano nei iuguri i bambini senza 
sorveglianza e senza guida, perchè la maternità sarà 
sacra per tutti, dalla popolana alla principessa, e 
compito delle madri sarà custodire la prole. I £0- 
verni, invece di spendere tanti denari con così poco 
profitto per l’infanzia abbandonata, li spenderanno 
piuttosto perchè nessuna madre sia mai costretta a 
questo abbandono. 

Ma là, nell’interno della sua casa, ove-la donna 
passerà gli anni più belli della sua gioventù, essa 
godrà veramente dell’afletto e del rispetto di tutti, 
e conserverà tutti i suoi diritti di cittadina, di essere 
aitivo e intelligente. Elettrice ed eleggibile, consi- 
gliera municipale e commerciale, ispettrice di carità 
e di scuole, sempre pronta a quel tanto di funzioni 
sociali e civili che l’uomo solo csercita oggi e per 
le quali a lei pure non mancherà il tempo necessa- 
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rio. E continuerà a tenersi al corrente di ciò che 
riguarda il suo lavoro, pronta a ricorrervi di nuovo 
ogni qualvolta una necessità qualunque — vedovanza. 
divorzio, malattia del marito — la costringesse a 
guadagnarsi la vita, o quando, allevati i suoi figli, 
nulla più la trattenesse in casa. 

E allora sarà possibile la copia ideale basata 
sull’affetto e sul reciproco rispetto, non sulle rela- 
zioni anormali di padrone e di schiava. Allora i con- 
Jjugi Charmet che ci dipinge il signor Moreau sa- 
ranno la regola, non l'eccezione. 

Ma questa coppia ideale ha già esistito e ne 
conosco molti esempi. Ne sceglierò una fra tutte, è 
una storia pietosa e gentile che chiuderà bene, spero, 
questa mia conferenza. 

Circa mezzo secolo fa viveva in Inghilterra un 
giovane che dava di sè le più belle speranze. Si 
chiamava Fawcett, era di eccellente famiglia e aveva 
trascorse l’una dopo l’altra le varie fasi degli studi 
universitari col più grande successo, preparandosi a 
una di quelle attive e feconde carriere politiche alle 
quali dedicano così volentieri la loro energia i gio- 
vani delle alte classi sociali inglesi. 

Ad un tratto, a 25 anni, l’infelice acciecò. Fu 
uno strazio, una desolazione. Nulla gli restava più 
delle sue belle speranze di avvenire, i suoi sogni di 
gloria si erano cambiati in una realtà buia e di- 
speralta. 

Un giorno incontrò una giovanetta di 18 anni, 
che, commossa della sua sventura, lo amò. Egli osò. 
tremando, chiederla in sposa, e fu accettato. 

Da quel giorno tutto cambiò per lui. 

La giovane moglie non era soltanto tenera e 
affeituosa, era anche intelligente e riflessiva. Ella 
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comprese che per un tale uomo non bastavano le 
blandizie dell'amore, che egli non potrebbe mai es- 
sere felice nell’inazione forzata alla quale lo condan- 
nava la sua infermità, privo delle soddisfazioni della 
sua nobile ec giusta ambizione. E si diede per còm- 
pito di rendergli tutto ciò che aveva perduto. 

Prima di tutto istruì sè stessa per mettersi al 
di lui livello, e studiando sola, leggendo forte con 
lui vi riuscì ben presto. Allora divenne la sua se- 
gretaria, la sua collaboratrice, la sua vita rieupe- 
rata. Aiutato da lei, da questa costante e'intelligente 
devozione, egli potè riprendere la sua carriera 
pubblica al punto in cui l'aveva interrotta la ce- 
cità, c divenne scrittore, conferenziere, uomo po- 
litico, riuscendo perfino ad essere eletto deputato al 
Parlamento. Là, grazie alle sue alte doti intellettuali, 
alla sua eloquenza ammirevele, ai suoi meriti mo- 
rali, divenne ben presto capo-gruppo dei più stimali 
ed ammirati. Sua moglie continuava a facilitareli la 
via con la sua costante collaborazione. 

Ma egli la ripagava nobilmente dell’opera sua! 
Poichè la gratitudine aveva preso in lui la forma 
la più bella, la più ammirevole, la più degna di quei 
due nobili cuori! Egli, l’infermo, il cieco deputato, 
che a una donna doveva ogni suo bene, aveva river- 
sato su tutte le donne la sua riconoscenza, e aveva 
abbracciato la loro causa, diventando uno dei pio- 
neri del movimento femminista in Inghilterra. Ed 
eran tempi quelli in cui la causa che egli difendeva 
era altamente impopolare ed esponeva i suoi propu- 
gnatori a fischi, ingiurie e malirattamenti. Il cieco 
deputato non si ritrasse perciò, e tanto scrisse nei 
giornali e nelle riviste, tanto parlò in pubblici co- 
mizi e al Parlamento, che molte delle prime con- 
quiste del femminismo inglese si devono a lui. 


SO 


Questa coppia ideale aveva una figlia, Fi 
lippa Fawcett, degna in tutto e per tutto di quel 
padre e di quella madre. Sesuendo logicamente le 
premesse del loro credo sociale, i genitori l’avvia- 
rono agli studi, ed essa fu una delle prime studen- 
lesse d'Inghilterra, seguendo tutte le tappe univer- 
sitarie con successo maggiore, poichè uscì primis- 
sima fra {ulti i suoi competitori maschili, dottoressa 
in matematiche. 

Poco soppravvisse il cieco padre a questa su- 
prema gioia, a questo incoronamento di tutta l’opera 
sua, e morì, giovane ancora, benedicendo la moglie 
affettuosa, che della sua vita deserta e desolata aveva 
saputo fare un paradiso. 

Non vì pare che la storia sia pietosa e sentile ? 

Ebbene questa storia sintetizza a parer mio tutte 
le aspirazioni del femminismo nelle tre belle fioure 
del marito, della moglie, della figliuola. 

Lasciate dire ai nostri detrattori che noi vogliamo 
distruggere la famiglia, oppure invertire le parti e 
tirare per il collare un marito domato dal terrore. 
Queste sono freddure buone peri giornali umoristici 
illustrati. Abbiamo troppo sofferto delle ingiustizie 
sociali per non desiderare di climinarle tutte e sap- 
piamo troppo bene che l'amore è pianta delicata 
e soave che non cresce su arido terreno. Lungi dal 
disprezzare la famiglia c l’amore, ne abbiamo fatto 
i nostri più validi sostegni, e nostro desiderio è di 
purificarli entrambi, renderli più vitali e migliori. 
Non è combattere la famiglia richiedere che tutti i 
suoi membri siano stimati e rispettati, non è com- 
battere l’amore volere che sia meritato e non imposto. 

La fedeltà del cane che lecca la mano che lo 
percuote può esser bella nel cane, ma non lo è in 


creature umane degne del nome. All'amore va ri. 
sposto con l’amore, al disprezzo col disprezzo, ce 
rendere blandizie e carezze a chi vi insulta è vi- 
gliaccheria, se non è ipocrisia imposta dalla neces- 
sità! Diffidiamo sempre dell'amore degli schiavi, 
essi fingono sentimenti che non possono provare. Ma 
sappiamo di poterci appoggiare senza timore, fidu- 
ciosi c tranquilli sull’affetto di chi risponde ad un 
affetto eguale, e che si sente apprezzato e compreso. 
Perciò, convinti che qualunque siano gli ordinamenti 
sociali troveremo egualmente nella donna gli anti- 
chi istinti di altruismo e di abnegazione che la na- 
tura ha posto in lei, pensiamo che se non avremo 
delle Griselde, avremo delle signore Fawcett, c nes- 
suno perderà al cambio ! 

No, noi non combattiamo l'amore e la famiglia, 
perchè siamo persuasi che la socictà sarà tanto più 
felice in quanto che più alta sarà la somma di amore 
che racchiude, più apprezzata la famiglia, meglio 


uniti i membri che la compongono e più equa la di-. 


stribuzione dei diritti ce dei doveri! 
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